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di Gavriel Levi 

incontro di civiltÀ

Il Rinascimento
che parlava ebraico

Gli studiosi della Toràh parteciparono a quella straordinaria stagione
contribuendo al dibattito o con nuova attenzione ai testi classici

come dimostra il confronto tra l’italiano de Rossi e il Maharàl di Praga

Il movimento 
è duplice: 
attingere 

all’esterno 
per

conoscere 
e per farsi 
conoscere; 

valorizzare 
l’interno 

con un 
vocabolario 
concettuale 
vitalizzato

lLe immagini 
Accanto, 
la statua del 
rabbino 
Maharàl 
In alto, veduta 
di Praga in una 
mappa del 
Cinquecento

l  Rinascimento  è  
un  momento  di  
grande  fondazio-
ne della civiltà eu-
ropea e della sua 
cultura. Sono sta-
ti cento o duecen-
to anni in cui veni-

va steso un bilancio consuntivo, un 
riesame ed un rilancio di prospetti-
va per l’eredità greca, per l’eredità 
latina ed anche per l’eredità biblica.

Questa grande avventura si è svi-
luppata,  in  contemporanea,  con  
grandi mutamenti storici e politici: 
la scoperta delle Americhe, l’inven-
zione della stampa, le guerre di reli-
gione tra cattolici e protestanti, l’in-
venzione moderna dei ghetti. Sono 
coincidenze  problematiche,  che  
non possono essere sottovalutate. Il 
mondo si ingrandiva e i diversi veni-
vano considerati come nemici nuo-
vi  (i  nativi  americani)  e  antichi  
(ebrei e marrani). Si raddoppiava il 
campo di espansione della civiltà eu-
ropea e i cristiani si uccidevano fra 
di loro. Il mondo della Qabbalàh ve-
niva  accolto  seriamente  come  un  
nuovo inaspettato messaggio del po-
polo ebraico, ma il Talmud tornava 
a essere bruciato. Il primo coloniali-
smo trasferiva nell’intero pianeta la 
pretesa di superiorità dell’Occiden-
te e si riaccendevano i conflitti stori-
ci tra le grandi monarchie e i piccoli 
potentati  dell’Europa.  In  sintesi:  
uno straordinario scenario cultura-
le e un nuovo orizzonte politico, di 
cui era difficile prevedere le conse-
guenze. Cultura e politica ambedue 
lacerate, tra uno sguardo al passato 
e una antropologia già condizionata 
dal futuro. Filosofia e scienza lavora-
vano con i loro tempi per definire 
nuovi spazi di pensiero e di cambia-
mento.  Dalla  riflessione  teorica  a  
nuovi sviluppi della tecnologia. 

E gli ebrei? Cosa facevano? Cosa 
comprendevano? Una nota geopoli-
tica: la migrazione ebraica nel Rina-
scimento mantiene la tendenza ini-
ziata nel XIII  secolo: andare verso 
est. Con il Rinascimento il processo 
è  più  indicativo:  mentre  l’Europa  
viaggia verso le Americhe, gli ebrei 
si dirigono progressivamente verso 
l’Impero turco, verso l’Olanda, verso 
la Polonia e verso l’Impero Russo.  
Curioso: la cultura ebraica nel Rina-
scimento, in Italia e anche nell’Impe-
ro austro-ungarico è centrata su un 
discorso di  grande apertura verso 
l’Europa. Prima che arrivasse la radi-

cale inversione copernicana l’uomo 
del Rinascimento era messo al cen-
tro dell’universo. Sia il sogno rinasci-
mentale, sia il risveglio copernica-
no, erano intriganti e sconvolgenti 
anche per gli ebrei. 

Il recente libro Il Rinascimento nel 
pensiero ebraico  (Francesco Veltri,  
Paideia) analizza due tendenze prin-
cipali nel mondo intellettuale ebrai-
co. Da una parte la volontà di parte-
cipare, a pieno titolo, al dibattito eu-
ropeo, scrivendo in latino e misuran-
dosi con la letteratura italiana, e me-
no  con  la  letteratura  europea.  
Dall’altra parte, un’attenzione criti-
ca ai testi ebraici classici, con un re-
cupero delle tematiche più origina-
li, valutate con nuove metodologie. 
Il  movimento è  duplice:  attingere  
all’esterno per conoscere e per farsi 
conoscere; valorizzare l’interno per 
consolidare la propria identità, con 
un vocabolario concettuale vitaliz-
zato. Il discorso è complesso e varie-
gato. Veltri integra i dati storici es-
senziali, esamina le cornici e i per-
corsi intellettuali, facendo emerge-
re con chiarezza le realtà innovati-
ve, le loro incertezze e la loro dialet-
tica. Per una prima lettura, è interes-
sante indicare due temi affrontati  
da Veltri: il confronto tra l’italiano 
Azariàh de Rossi ed il praghese Ma-
haràl (acrostico per nostro Maestro 

Il Rav Loew). Azariàh de Rossi sco-
pre, non proprio timidamente, la ri-
cerca storica con un approccio mol-
to particolare. Riapre, per esempio, 
una finestra  su  Filone  di  Alessan-
dria; questo pensatore ebreo elleni-
sta (neo-platonico e stoico) era stato 
praticamente trascurato dagli ebrei 
mentre era stato ben valorizzato dal 
Cristianesimo, fino ad essere quasi 
considerato un anonimo Padre del-
la Chiesa. Con qualche contraddizio-
ne, Azariàh de Rossi porta l’attenzio-
ne su Filone che, scrivendo in greco, 
è l’inventore della lettura allegorica 
del Pentateuco, mentre legge con in-
telligenza critica la letteratura mi-
drashico-talmudica, che in Europa 
verrà riportata in posizione filosofi-
ca soltanto con Levinas.

Il Maharàl va considerato su tre di-
mensioni. Scrive il  più importante 
super-commento al commento del-
la Toràh di Rashi , scritto nell’XI se-
colo; ribalta la cultura rabbinica di 
base, proponendo un ritorno dialet-
tico alla Mishnàh ( il nucleo testuale 
del Talmud); fonda lo studio moder-
no del Midrash talmudico integran-
do  la  sua  filosofia  rinascimentale  
(che  dialoga  con  Maimonide)  con  
una  alfabetizzazione  della  Qabba-
làh. In maniera prevedibile, Azariàh 
de Rossi verrà riscoperto dall’Illumi-
nismo ebraico e il Maharal divente-

rà una guida filosofica del Chassidi-
smo e del pensiero neo-talmudico.

Un’ultima considerazione mette 
in  controluce  questi  due  maestri.  
Come ben sottolinea Veltri, Azariàh 
de Rossi legge storicamente i testi 
ebraici classici, ma non sembra guar-
dare agli avvenimenti storici del suo 
tempo. Al contrario, il Maharal sem-
bra leggere nel testo biblico di Ester, 
gli  avvenimenti  contemporanei  
dell’Impero austroungarico (Orit Ra-
mon 2017). Di più: considerando le 
guerre di religione europee e le vi-
cende dell’eresia hussita, il Maharal 
intuisce la necessità di  definire la  
nuova realtà di nazione per il popo-
lo  ebraico.  Vedendo  la  nazione  
ebraica ben insediata nell’Occiden-
te europeo il Maharal conosce con 
esattezza i fermenti ebraici presenti 
nell’impero turco, dove in Israele na-
sce la nuovissima Qabbalàh e viene 
lanciata  la  proposta  di  convocare  
un nuovo Sinedrio. In questo senso 
per alcuni il Maharal diventa un pre-
cursore filosofico del lungo Rinasci-
mento ebraico che porterà al sioni-
smo spirituale.

Come già detto il Maharal ha dato 
un contributo innovativo fondamen-
tale allo studio delle Haggadot ( rac-
conti, leggende, mitemi) del Midra-
sh e del Talmud. In pratica, dalle tes-
sere disordinate di un mosaico spar-
pagliato il Maharal ha costruito una 
filosofia del pensiero rabbinico. Que-
sta operazione del Maharal è senza 

precedenti, per vastità, per profon-
dità, per rigore e per originalità. A 
questa sua creazione filosofica il Ma-
haral è rimasto avvinghiato con la 
leggenda che ha lui come uno degli 
attori: la storia del Golem. Un breve 
riassunto per impedire una persecu-
zione sanguinosa contro la sua co-
munità, il Maharal fabbrica col fan-
go un homunculus messianico (go-
lem=embrione) imprimendogli sulla 
fronte il nome Emet (verità). Questo 
Golem protegge e libera gli ebrei dal 
pericolo incombente, ma poi perde 
il controllo della propria forza e di-
venta a sua volta una nuova minac-
cia. Perciò il Maharal deve affrontar-
lo e gli cancella dalla fronte la prima 
lettera del suo nome (l’Alef dell’Uno 
Assoluto).  Senza  l’Alef,  la  verità  
(emet) diventa met (morto). 

La storia apocrifa del Golem sem-
brerebbe  rispecchiare  un’idea  
ebraizzata, simile alla fantasia uni-
versale di poter creare (con la misti-
ca  o  con  la  tecnologia)  un  essere  
umano  onnipotente.  Da  un  altro  
punto di vista, letta come un raccon-
to talmudico, la storia del Golem di-
venta la storia dell’uomo che senza 
la verità è morto o diventa la sua 
stessa morte. Una leggenda rinasci-
mentale?  Una  leggenda  messiani-
ca? Può essere! Rimane che dal pen-
siero del Maharal e dalla sua leggen-
da emerge un racconto quasi talmu-
dico ben inventato.

kDocenti
Dall’alto 
in basso, Tito 
Boeri, Massimo 
Recalcati 
e Concita De 
Gregorio

di Lara Crinò

Una nuova, grande libreria “ibrida” 
nel cuore di Milano, capitale dell’e-
ditoria. E un progetto di formazio-
ne continua dalle coordinate inedi-
te, che si chiama Feltrinelli Educa-
tion e che, nato dalla collaborazio-
ne con la scuola Holden di Alessan-
dro Baricco, vedrà nel ruolo di do-
centi nomi come Massimo Recalca-
ti e Umberto Galimberti. Sono i due 
progetti lanciati dal gruppo Feltri-
nelli per sfidare questi tempi diffici-
li, che hanno visto «cali di fatturato 
nella rete fisica ben oltre la doppia 
cifra», come ha dichiarato l’ad Al-
berto Rivolta, presentati ieri nei lo-
cali rinnovati del bookstore di piaz-
za  Piemonte  a  Milano  e  in  strea-
ming sui canali social della casa edi-
trice. È stato il presidente Carlo Fel-
trinelli, nel giorno che avrebbe se-
gnato il novantesimo compleanno 
della madre Inge,  scomparsa due 
anni fa, a tracciare il filo che li uni-
sce: è ciò che lui chiama «attitudine 
anticiclica», la vocazione a esplora-
re strade nuove del marchio. 

Ripercorrendone le tappe, dalle 
collane innovative degli anni ’50 al-
la creazione della Fondazione che 
ne porta il nome, il presidente ha ri-
badito  la  volontà  di  continuare  a  
«credere nei libri» e nelle librerie co-
me generatori di comunità, in un pe-
riodo in cui, se le vendite del settore 
hanno mostrato una buona ripresa 
dopo il  lockdown  di  primavera,  i  
punti vendita continuano a soffrire 
pesantemente. È necessario, per af-
frontare il prossimo futuro, «conno-
tare editorialmente le forme del di-
gitale», attirando nuovi lettori, an-
che nelle fasce più giovani. 

Nella libreria modello di piazza 
Piemonte (duemila metri quadri di 
superficie, oltre 40 mila titoli pre-
senti,  una zona realizzata con Li-
braccio dedicata all’usato) ciò signi-
fica più integrazione con la parte di 
e-commerce ma anche la possibili-
tà, attraverso i totem presenti all’in-
terno, di guardare le videorecensio-
ni a cura dei librai di tutte le librerie 
Feltrinelli d’Italia. Nel nascente pro-
getto di formazione, cui è dedicato 
il portale feltrinellieducation.it, ciò 
implica  invece  diventare  ciò  che  
Massimiliano Tarantino, già diretto-
re della Fondazione e ora della nuo-
va struttura, definisce «l’iPhone di 
Feltrinelli»,  una  sintesi  dei  suoi  

mondi: creare una proposta di ap-
prendimento che affianchi sia la for-
mazione primaria – a salutare l’ini-
ziativa è arrivato il videomessaggio 
della ministra dell’Istruzione Azzoli-
na – sia quella aziendale. Lo slogan 
è “Piacere di conoscere”, e sei sono 
le aree attraverso le quali acquisire 
– con webinar, lezioni online e labo-
ratori in presenza – nuovi strumenti 
che servano per smettere di insegui-
re con affanno il presente. Così, tra 
“economia  e  marketing”,  “digital  
change”, “comunicazione e creativi-
tà” l’area che colpisce di più è “soft 
skills”, dedicata al pensiero laterale 
e alla capacità di gestire lo stress. 

Da queste premesse discendono i 
nomi dei docenti. Tito Boeri e Carlo 
Cottarelli spiegano gli scenari dell’e-
conomia  globale,  lo  psicoanalista  
Massimo Recalcati illustra l’impor-
tanza delle emozioni nel processo 
di apprendimento, il fotografo Oli-
viero Toscani l’uso delle immagini 
nell’era dei social network, Concita 
De Gregorio lo storytelling efficace. 
Il Dizionario del cambiamento è una 
collana di tre videocorsi che ha l’o-
biettivo di ricondurre in un conte-
sto storico le  questioni  della con-
temporaneità, e ha tra i suoi docen-
ti, oltre a Galimberti, Maurizio Fer-
raris e Benedetta Tobagi. 

C’è persino una School of Comple-
xity ideata per le aziende. Perché va 
rimpensato tutto, anche il modo di 
imparare.

Letta come 
un racconto 
talmudico, 

la storia 
del Golem 

diviene 
la storia 

dell’uomo 
che senza 
la verità 
è morto 

o diventa 
la sua stessa 

morte 

I
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l  Rinascimento  è  
un  momento  di  
grande  fondazio-
ne della civiltà eu-
ropea e della sua 
cultura. Sono sta-
ti cento o duecen-
to anni in cui veni-

va steso un bilancio consuntivo, un 
riesame ed un rilancio di prospetti-
va per l’eredità greca, per l’eredità 
latina ed anche per l’eredità biblica.

Questa grande avventura si è svi-
luppata,  in  contemporanea,  con  
grandi mutamenti storici e politici: 
la scoperta delle Americhe, l’inven-
zione della stampa, le guerre di reli-
gione tra cattolici e protestanti, l’in-
venzione moderna dei ghetti. Sono 
coincidenze  problematiche,  che  
non possono essere sottovalutate. Il 
mondo si ingrandiva e i diversi veni-
vano considerati come nemici nuo-
vi  (i  nativi  americani)  e  antichi  
(ebrei e marrani). Si raddoppiava il 
campo di espansione della civiltà eu-
ropea e i cristiani si uccidevano fra 
di loro. Il mondo della Qabbalàh ve-
niva  accolto  seriamente  come  un  
nuovo inaspettato messaggio del po-
polo ebraico, ma il Talmud tornava 
a essere bruciato. Il primo coloniali-
smo trasferiva nell’intero pianeta la 
pretesa di superiorità dell’Occiden-
te e si riaccendevano i conflitti stori-
ci tra le grandi monarchie e i piccoli 
potentati  dell’Europa.  In  sintesi:  
uno straordinario scenario cultura-
le e un nuovo orizzonte politico, di 
cui era difficile prevedere le conse-
guenze. Cultura e politica ambedue 
lacerate, tra uno sguardo al passato 
e una antropologia già condizionata 
dal futuro. Filosofia e scienza lavora-
vano con i loro tempi per definire 
nuovi spazi di pensiero e di cambia-
mento.  Dalla  riflessione  teorica  a  
nuovi sviluppi della tecnologia. 

E gli ebrei? Cosa facevano? Cosa 
comprendevano? Una nota geopoli-
tica: la migrazione ebraica nel Rina-
scimento mantiene la tendenza ini-
ziata nel XIII  secolo: andare verso 
est. Con il Rinascimento il processo 
è  più  indicativo:  mentre  l’Europa  
viaggia verso le Americhe, gli ebrei 
si dirigono progressivamente verso 
l’Impero turco, verso l’Olanda, verso 
la Polonia e verso l’Impero Russo.  
Curioso: la cultura ebraica nel Rina-
scimento, in Italia e anche nell’Impe-
ro austro-ungarico è centrata su un 
discorso di  grande apertura verso 
l’Europa. Prima che arrivasse la radi-

cale inversione copernicana l’uomo 
del Rinascimento era messo al cen-
tro dell’universo. Sia il sogno rinasci-
mentale, sia il risveglio copernica-
no, erano intriganti e sconvolgenti 
anche per gli ebrei. 

Il recente libro Il Rinascimento nel 
pensiero ebraico  (Francesco Veltri,  
Paideia) analizza due tendenze prin-
cipali nel mondo intellettuale ebrai-
co. Da una parte la volontà di parte-
cipare, a pieno titolo, al dibattito eu-
ropeo, scrivendo in latino e misuran-
dosi con la letteratura italiana, e me-
no  con  la  letteratura  europea.  
Dall’altra parte, un’attenzione criti-
ca ai testi ebraici classici, con un re-
cupero delle tematiche più origina-
li, valutate con nuove metodologie. 
Il  movimento è  duplice:  attingere  
all’esterno per conoscere e per farsi 
conoscere; valorizzare l’interno per 
consolidare la propria identità, con 
un vocabolario concettuale vitaliz-
zato. Il discorso è complesso e varie-
gato. Veltri integra i dati storici es-
senziali, esamina le cornici e i per-
corsi intellettuali, facendo emerge-
re con chiarezza le realtà innovati-
ve, le loro incertezze e la loro dialet-
tica. Per una prima lettura, è interes-
sante indicare due temi affrontati  
da Veltri: il confronto tra l’italiano 
Azariàh de Rossi ed il praghese Ma-
haràl (acrostico per nostro Maestro 

Il Rav Loew). Azariàh de Rossi sco-
pre, non proprio timidamente, la ri-
cerca storica con un approccio mol-
to particolare. Riapre, per esempio, 
una finestra  su  Filone  di  Alessan-
dria; questo pensatore ebreo elleni-
sta (neo-platonico e stoico) era stato 
praticamente trascurato dagli ebrei 
mentre era stato ben valorizzato dal 
Cristianesimo, fino ad essere quasi 
considerato un anonimo Padre del-
la Chiesa. Con qualche contraddizio-
ne, Azariàh de Rossi porta l’attenzio-
ne su Filone che, scrivendo in greco, 
è l’inventore della lettura allegorica 
del Pentateuco, mentre legge con in-
telligenza critica la letteratura mi-
drashico-talmudica, che in Europa 
verrà riportata in posizione filosofi-
ca soltanto con Levinas.

Il Maharàl va considerato su tre di-
mensioni. Scrive il  più importante 
super-commento al commento del-
la Toràh di Rashi , scritto nell’XI se-
colo; ribalta la cultura rabbinica di 
base, proponendo un ritorno dialet-
tico alla Mishnàh ( il nucleo testuale 
del Talmud); fonda lo studio moder-
no del Midrash talmudico integran-
do  la  sua  filosofia  rinascimentale  
(che  dialoga  con  Maimonide)  con  
una  alfabetizzazione  della  Qabba-
làh. In maniera prevedibile, Azariàh 
de Rossi verrà riscoperto dall’Illumi-
nismo ebraico e il Maharal divente-

rà una guida filosofica del Chassidi-
smo e del pensiero neo-talmudico.

Un’ultima considerazione mette 
in  controluce  questi  due  maestri.  
Come ben sottolinea Veltri, Azariàh 
de Rossi legge storicamente i testi 
ebraici classici, ma non sembra guar-
dare agli avvenimenti storici del suo 
tempo. Al contrario, il Maharal sem-
bra leggere nel testo biblico di Ester, 
gli  avvenimenti  contemporanei  
dell’Impero austroungarico (Orit Ra-
mon 2017). Di più: considerando le 
guerre di religione europee e le vi-
cende dell’eresia hussita, il Maharal 
intuisce la necessità di  definire la  
nuova realtà di nazione per il popo-
lo  ebraico.  Vedendo  la  nazione  
ebraica ben insediata nell’Occiden-
te europeo il Maharal conosce con 
esattezza i fermenti ebraici presenti 
nell’impero turco, dove in Israele na-
sce la nuovissima Qabbalàh e viene 
lanciata  la  proposta  di  convocare  
un nuovo Sinedrio. In questo senso 
per alcuni il Maharal diventa un pre-
cursore filosofico del lungo Rinasci-
mento ebraico che porterà al sioni-
smo spirituale.

Come già detto il Maharal ha dato 
un contributo innovativo fondamen-
tale allo studio delle Haggadot ( rac-
conti, leggende, mitemi) del Midra-
sh e del Talmud. In pratica, dalle tes-
sere disordinate di un mosaico spar-
pagliato il Maharal ha costruito una 
filosofia del pensiero rabbinico. Que-
sta operazione del Maharal è senza 

precedenti, per vastità, per profon-
dità, per rigore e per originalità. A 
questa sua creazione filosofica il Ma-
haral è rimasto avvinghiato con la 
leggenda che ha lui come uno degli 
attori: la storia del Golem. Un breve 
riassunto per impedire una persecu-
zione sanguinosa contro la sua co-
munità, il Maharal fabbrica col fan-
go un homunculus messianico (go-
lem=embrione) imprimendogli sulla 
fronte il nome Emet (verità). Questo 
Golem protegge e libera gli ebrei dal 
pericolo incombente, ma poi perde 
il controllo della propria forza e di-
venta a sua volta una nuova minac-
cia. Perciò il Maharal deve affrontar-
lo e gli cancella dalla fronte la prima 
lettera del suo nome (l’Alef dell’Uno 
Assoluto).  Senza  l’Alef,  la  verità  
(emet) diventa met (morto). 

La storia apocrifa del Golem sem-
brerebbe  rispecchiare  un’idea  
ebraizzata, simile alla fantasia uni-
versale di poter creare (con la misti-
ca  o  con  la  tecnologia)  un  essere  
umano  onnipotente.  Da  un  altro  
punto di vista, letta come un raccon-
to talmudico, la storia del Golem di-
venta la storia dell’uomo che senza 
la verità è morto o diventa la sua 
stessa morte. Una leggenda rinasci-
mentale?  Una  leggenda  messiani-
ca? Può essere! Rimane che dal pen-
siero del Maharal e dalla sua leggen-
da emerge un racconto quasi talmu-
dico ben inventato.

kDocenti
Dall’alto 
in basso, Tito 
Boeri, Massimo 
Recalcati 
e Concita De 
Gregorio

di Lara Crinò

Una nuova, grande libreria “ibrida” 
nel cuore di Milano, capitale dell’e-
ditoria. E un progetto di formazio-
ne continua dalle coordinate inedi-
te, che si chiama Feltrinelli Educa-
tion e che, nato dalla collaborazio-
ne con la scuola Holden di Alessan-
dro Baricco, vedrà nel ruolo di do-
centi nomi come Massimo Recalca-
ti e Umberto Galimberti. Sono i due 
progetti lanciati dal gruppo Feltri-
nelli per sfidare questi tempi diffici-
li, che hanno visto «cali di fatturato 
nella rete fisica ben oltre la doppia 
cifra», come ha dichiarato l’ad Al-
berto Rivolta, presentati ieri nei lo-
cali rinnovati del bookstore di piaz-
za  Piemonte  a  Milano  e  in  strea-
ming sui canali social della casa edi-
trice. È stato il presidente Carlo Fel-
trinelli, nel giorno che avrebbe se-
gnato il novantesimo compleanno 
della madre Inge,  scomparsa due 
anni fa, a tracciare il filo che li uni-
sce: è ciò che lui chiama «attitudine 
anticiclica», la vocazione a esplora-
re strade nuove del marchio. 

Ripercorrendone le tappe, dalle 
collane innovative degli anni ’50 al-
la creazione della Fondazione che 
ne porta il nome, il presidente ha ri-
badito  la  volontà  di  continuare  a  
«credere nei libri» e nelle librerie co-
me generatori di comunità, in un pe-
riodo in cui, se le vendite del settore 
hanno mostrato una buona ripresa 
dopo il  lockdown  di  primavera,  i  
punti vendita continuano a soffrire 
pesantemente. È necessario, per af-
frontare il prossimo futuro, «conno-
tare editorialmente le forme del di-
gitale», attirando nuovi lettori, an-
che nelle fasce più giovani. 

Nella libreria modello di piazza 
Piemonte (duemila metri quadri di 
superficie, oltre 40 mila titoli pre-
senti,  una zona realizzata con Li-
braccio dedicata all’usato) ciò signi-
fica più integrazione con la parte di 
e-commerce ma anche la possibili-
tà, attraverso i totem presenti all’in-
terno, di guardare le videorecensio-
ni a cura dei librai di tutte le librerie 
Feltrinelli d’Italia. Nel nascente pro-
getto di formazione, cui è dedicato 
il portale feltrinellieducation.it, ciò 
implica  invece  diventare  ciò  che  
Massimiliano Tarantino, già diretto-
re della Fondazione e ora della nuo-
va struttura, definisce «l’iPhone di 
Feltrinelli»,  una  sintesi  dei  suoi  

mondi: creare una proposta di ap-
prendimento che affianchi sia la for-
mazione primaria – a salutare l’ini-
ziativa è arrivato il videomessaggio 
della ministra dell’Istruzione Azzoli-
na – sia quella aziendale. Lo slogan 
è “Piacere di conoscere”, e sei sono 
le aree attraverso le quali acquisire 
– con webinar, lezioni online e labo-
ratori in presenza – nuovi strumenti 
che servano per smettere di insegui-
re con affanno il presente. Così, tra 
“economia  e  marketing”,  “digital  
change”, “comunicazione e creativi-
tà” l’area che colpisce di più è “soft 
skills”, dedicata al pensiero laterale 
e alla capacità di gestire lo stress. 

Da queste premesse discendono i 
nomi dei docenti. Tito Boeri e Carlo 
Cottarelli spiegano gli scenari dell’e-
conomia  globale,  lo  psicoanalista  
Massimo Recalcati illustra l’impor-
tanza delle emozioni nel processo 
di apprendimento, il fotografo Oli-
viero Toscani l’uso delle immagini 
nell’era dei social network, Concita 
De Gregorio lo storytelling efficace. 
Il Dizionario del cambiamento è una 
collana di tre videocorsi che ha l’o-
biettivo di ricondurre in un conte-
sto storico le  questioni  della con-
temporaneità, e ha tra i suoi docen-
ti, oltre a Galimberti, Maurizio Fer-
raris e Benedetta Tobagi. 

C’è persino una School of Comple-
xity ideata per le aziende. Perché va 
rimpensato tutto, anche il modo di 
imparare.

Letta come 
un racconto 
talmudico, 

la storia 
del Golem 

diviene 
la storia 

dell’uomo 
che senza 
la verità 
è morto 

o diventa 
la sua stessa 

morte 

I
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di Gavriel Levi 

incontro di civiltÀ

Il Rinascimento
che parlava ebraico

Gli studiosi della Toràh parteciparono a quella straordinaria stagione
contribuendo al dibattito o con nuova attenzione ai testi classici

come dimostra il confronto tra l’italiano de Rossi e il Maharàl di Praga

Il movimento 
è duplice: 
attingere 

all’esterno 
per

conoscere 
e per farsi 
conoscere; 

valorizzare 
l’interno 

con un 
vocabolario 
concettuale 
vitalizzato

lLe immagini 
Accanto, 
la statua del 
rabbino 
Maharàl 
In alto, veduta 
di Praga in una 
mappa del 
Cinquecento

l  Rinascimento  è  
un  momento  di  
grande  fondazio-
ne della civiltà eu-
ropea e della sua 
cultura. Sono sta-
ti cento o duecen-
to anni in cui veni-

va steso un bilancio consuntivo, un 
riesame ed un rilancio di prospetti-
va per l’eredità greca, per l’eredità 
latina ed anche per l’eredità biblica.

Questa grande avventura si è svi-
luppata,  in  contemporanea,  con  
grandi mutamenti storici e politici: 
la scoperta delle Americhe, l’inven-
zione della stampa, le guerre di reli-
gione tra cattolici e protestanti, l’in-
venzione moderna dei ghetti. Sono 
coincidenze  problematiche,  che  
non possono essere sottovalutate. Il 
mondo si ingrandiva e i diversi veni-
vano considerati come nemici nuo-
vi  (i  nativi  americani)  e  antichi  
(ebrei e marrani). Si raddoppiava il 
campo di espansione della civiltà eu-
ropea e i cristiani si uccidevano fra 
di loro. Il mondo della Qabbalàh ve-
niva  accolto  seriamente  come  un  
nuovo inaspettato messaggio del po-
polo ebraico, ma il Talmud tornava 
a essere bruciato. Il primo coloniali-
smo trasferiva nell’intero pianeta la 
pretesa di superiorità dell’Occiden-
te e si riaccendevano i conflitti stori-
ci tra le grandi monarchie e i piccoli 
potentati  dell’Europa.  In  sintesi:  
uno straordinario scenario cultura-
le e un nuovo orizzonte politico, di 
cui era difficile prevedere le conse-
guenze. Cultura e politica ambedue 
lacerate, tra uno sguardo al passato 
e una antropologia già condizionata 
dal futuro. Filosofia e scienza lavora-
vano con i loro tempi per definire 
nuovi spazi di pensiero e di cambia-
mento.  Dalla  riflessione  teorica  a  
nuovi sviluppi della tecnologia. 

E gli ebrei? Cosa facevano? Cosa 
comprendevano? Una nota geopoli-
tica: la migrazione ebraica nel Rina-
scimento mantiene la tendenza ini-
ziata nel XIII  secolo: andare verso 
est. Con il Rinascimento il processo 
è  più  indicativo:  mentre  l’Europa  
viaggia verso le Americhe, gli ebrei 
si dirigono progressivamente verso 
l’Impero turco, verso l’Olanda, verso 
la Polonia e verso l’Impero Russo.  
Curioso: la cultura ebraica nel Rina-
scimento, in Italia e anche nell’Impe-
ro austro-ungarico è centrata su un 
discorso di  grande apertura verso 
l’Europa. Prima che arrivasse la radi-

cale inversione copernicana l’uomo 
del Rinascimento era messo al cen-
tro dell’universo. Sia il sogno rinasci-
mentale, sia il risveglio copernica-
no, erano intriganti e sconvolgenti 
anche per gli ebrei. 

Il recente libro Il Rinascimento nel 
pensiero ebraico  (Francesco Veltri,  
Paideia) analizza due tendenze prin-
cipali nel mondo intellettuale ebrai-
co. Da una parte la volontà di parte-
cipare, a pieno titolo, al dibattito eu-
ropeo, scrivendo in latino e misuran-
dosi con la letteratura italiana, e me-
no  con  la  letteratura  europea.  
Dall’altra parte, un’attenzione criti-
ca ai testi ebraici classici, con un re-
cupero delle tematiche più origina-
li, valutate con nuove metodologie. 
Il  movimento è  duplice:  attingere  
all’esterno per conoscere e per farsi 
conoscere; valorizzare l’interno per 
consolidare la propria identità, con 
un vocabolario concettuale vitaliz-
zato. Il discorso è complesso e varie-
gato. Veltri integra i dati storici es-
senziali, esamina le cornici e i per-
corsi intellettuali, facendo emerge-
re con chiarezza le realtà innovati-
ve, le loro incertezze e la loro dialet-
tica. Per una prima lettura, è interes-
sante indicare due temi affrontati  
da Veltri: il confronto tra l’italiano 
Azariàh de Rossi ed il praghese Ma-
haràl (acrostico per nostro Maestro 

Il Rav Loew). Azariàh de Rossi sco-
pre, non proprio timidamente, la ri-
cerca storica con un approccio mol-
to particolare. Riapre, per esempio, 
una finestra  su  Filone  di  Alessan-
dria; questo pensatore ebreo elleni-
sta (neo-platonico e stoico) era stato 
praticamente trascurato dagli ebrei 
mentre era stato ben valorizzato dal 
Cristianesimo, fino ad essere quasi 
considerato un anonimo Padre del-
la Chiesa. Con qualche contraddizio-
ne, Azariàh de Rossi porta l’attenzio-
ne su Filone che, scrivendo in greco, 
è l’inventore della lettura allegorica 
del Pentateuco, mentre legge con in-
telligenza critica la letteratura mi-
drashico-talmudica, che in Europa 
verrà riportata in posizione filosofi-
ca soltanto con Levinas.

Il Maharàl va considerato su tre di-
mensioni. Scrive il  più importante 
super-commento al commento del-
la Toràh di Rashi , scritto nell’XI se-
colo; ribalta la cultura rabbinica di 
base, proponendo un ritorno dialet-
tico alla Mishnàh ( il nucleo testuale 
del Talmud); fonda lo studio moder-
no del Midrash talmudico integran-
do  la  sua  filosofia  rinascimentale  
(che  dialoga  con  Maimonide)  con  
una  alfabetizzazione  della  Qabba-
làh. In maniera prevedibile, Azariàh 
de Rossi verrà riscoperto dall’Illumi-
nismo ebraico e il Maharal divente-

rà una guida filosofica del Chassidi-
smo e del pensiero neo-talmudico.

Un’ultima considerazione mette 
in  controluce  questi  due  maestri.  
Come ben sottolinea Veltri, Azariàh 
de Rossi legge storicamente i testi 
ebraici classici, ma non sembra guar-
dare agli avvenimenti storici del suo 
tempo. Al contrario, il Maharal sem-
bra leggere nel testo biblico di Ester, 
gli  avvenimenti  contemporanei  
dell’Impero austroungarico (Orit Ra-
mon 2017). Di più: considerando le 
guerre di religione europee e le vi-
cende dell’eresia hussita, il Maharal 
intuisce la necessità di  definire la  
nuova realtà di nazione per il popo-
lo  ebraico.  Vedendo  la  nazione  
ebraica ben insediata nell’Occiden-
te europeo il Maharal conosce con 
esattezza i fermenti ebraici presenti 
nell’impero turco, dove in Israele na-
sce la nuovissima Qabbalàh e viene 
lanciata  la  proposta  di  convocare  
un nuovo Sinedrio. In questo senso 
per alcuni il Maharal diventa un pre-
cursore filosofico del lungo Rinasci-
mento ebraico che porterà al sioni-
smo spirituale.

Come già detto il Maharal ha dato 
un contributo innovativo fondamen-
tale allo studio delle Haggadot ( rac-
conti, leggende, mitemi) del Midra-
sh e del Talmud. In pratica, dalle tes-
sere disordinate di un mosaico spar-
pagliato il Maharal ha costruito una 
filosofia del pensiero rabbinico. Que-
sta operazione del Maharal è senza 

precedenti, per vastità, per profon-
dità, per rigore e per originalità. A 
questa sua creazione filosofica il Ma-
haral è rimasto avvinghiato con la 
leggenda che ha lui come uno degli 
attori: la storia del Golem. Un breve 
riassunto per impedire una persecu-
zione sanguinosa contro la sua co-
munità, il Maharal fabbrica col fan-
go un homunculus messianico (go-
lem=embrione) imprimendogli sulla 
fronte il nome Emet (verità). Questo 
Golem protegge e libera gli ebrei dal 
pericolo incombente, ma poi perde 
il controllo della propria forza e di-
venta a sua volta una nuova minac-
cia. Perciò il Maharal deve affrontar-
lo e gli cancella dalla fronte la prima 
lettera del suo nome (l’Alef dell’Uno 
Assoluto).  Senza  l’Alef,  la  verità  
(emet) diventa met (morto). 

La storia apocrifa del Golem sem-
brerebbe  rispecchiare  un’idea  
ebraizzata, simile alla fantasia uni-
versale di poter creare (con la misti-
ca  o  con  la  tecnologia)  un  essere  
umano  onnipotente.  Da  un  altro  
punto di vista, letta come un raccon-
to talmudico, la storia del Golem di-
venta la storia dell’uomo che senza 
la verità è morto o diventa la sua 
stessa morte. Una leggenda rinasci-
mentale?  Una  leggenda  messiani-
ca? Può essere! Rimane che dal pen-
siero del Maharal e dalla sua leggen-
da emerge un racconto quasi talmu-
dico ben inventato.

kDocenti
Dall’alto 
in basso, Tito 
Boeri, Massimo 
Recalcati 
e Concita De 
Gregorio

di Lara Crinò

Una nuova, grande libreria “ibrida” 
nel cuore di Milano, capitale dell’e-
ditoria. E un progetto di formazio-
ne continua dalle coordinate inedi-
te, che si chiama Feltrinelli Educa-
tion e che, nato dalla collaborazio-
ne con la scuola Holden di Alessan-
dro Baricco, vedrà nel ruolo di do-
centi nomi come Massimo Recalca-
ti e Umberto Galimberti. Sono i due 
progetti lanciati dal gruppo Feltri-
nelli per sfidare questi tempi diffici-
li, che hanno visto «cali di fatturato 
nella rete fisica ben oltre la doppia 
cifra», come ha dichiarato l’ad Al-
berto Rivolta, presentati ieri nei lo-
cali rinnovati del bookstore di piaz-
za  Piemonte  a  Milano  e  in  strea-
ming sui canali social della casa edi-
trice. È stato il presidente Carlo Fel-
trinelli, nel giorno che avrebbe se-
gnato il novantesimo compleanno 
della madre Inge,  scomparsa due 
anni fa, a tracciare il filo che li uni-
sce: è ciò che lui chiama «attitudine 
anticiclica», la vocazione a esplora-
re strade nuove del marchio. 

Ripercorrendone le tappe, dalle 
collane innovative degli anni ’50 al-
la creazione della Fondazione che 
ne porta il nome, il presidente ha ri-
badito  la  volontà  di  continuare  a  
«credere nei libri» e nelle librerie co-
me generatori di comunità, in un pe-
riodo in cui, se le vendite del settore 
hanno mostrato una buona ripresa 
dopo il  lockdown  di  primavera,  i  
punti vendita continuano a soffrire 
pesantemente. È necessario, per af-
frontare il prossimo futuro, «conno-
tare editorialmente le forme del di-
gitale», attirando nuovi lettori, an-
che nelle fasce più giovani. 

Nella libreria modello di piazza 
Piemonte (duemila metri quadri di 
superficie, oltre 40 mila titoli pre-
senti,  una zona realizzata con Li-
braccio dedicata all’usato) ciò signi-
fica più integrazione con la parte di 
e-commerce ma anche la possibili-
tà, attraverso i totem presenti all’in-
terno, di guardare le videorecensio-
ni a cura dei librai di tutte le librerie 
Feltrinelli d’Italia. Nel nascente pro-
getto di formazione, cui è dedicato 
il portale feltrinellieducation.it, ciò 
implica  invece  diventare  ciò  che  
Massimiliano Tarantino, già diretto-
re della Fondazione e ora della nuo-
va struttura, definisce «l’iPhone di 
Feltrinelli»,  una  sintesi  dei  suoi  

mondi: creare una proposta di ap-
prendimento che affianchi sia la for-
mazione primaria – a salutare l’ini-
ziativa è arrivato il videomessaggio 
della ministra dell’Istruzione Azzoli-
na – sia quella aziendale. Lo slogan 
è “Piacere di conoscere”, e sei sono 
le aree attraverso le quali acquisire 
– con webinar, lezioni online e labo-
ratori in presenza – nuovi strumenti 
che servano per smettere di insegui-
re con affanno il presente. Così, tra 
“economia  e  marketing”,  “digital  
change”, “comunicazione e creativi-
tà” l’area che colpisce di più è “soft 
skills”, dedicata al pensiero laterale 
e alla capacità di gestire lo stress. 

Da queste premesse discendono i 
nomi dei docenti. Tito Boeri e Carlo 
Cottarelli spiegano gli scenari dell’e-
conomia  globale,  lo  psicoanalista  
Massimo Recalcati illustra l’impor-
tanza delle emozioni nel processo 
di apprendimento, il fotografo Oli-
viero Toscani l’uso delle immagini 
nell’era dei social network, Concita 
De Gregorio lo storytelling efficace. 
Il Dizionario del cambiamento è una 
collana di tre videocorsi che ha l’o-
biettivo di ricondurre in un conte-
sto storico le  questioni  della con-
temporaneità, e ha tra i suoi docen-
ti, oltre a Galimberti, Maurizio Fer-
raris e Benedetta Tobagi. 

C’è persino una School of Comple-
xity ideata per le aziende. Perché va 
rimpensato tutto, anche il modo di 
imparare.

Letta come 
un racconto 
talmudico, 

la storia 
del Golem 

diviene 
la storia 

dell’uomo 
che senza 
la verità 
è morto 

o diventa 
la sua stessa 

morte 

I
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di Gavriel Levi 

incontro di civiltÀ

Il Rinascimento
che parlava ebraico

Gli studiosi della Toràh parteciparono a quella straordinaria stagione
contribuendo al dibattito o con nuova attenzione ai testi classici

come dimostra il confronto tra l’italiano de Rossi e il Maharàl di Praga

Il movimento 
è duplice: 
attingere 

all’esterno 
per

conoscere 
e per farsi 
conoscere; 

valorizzare 
l’interno 

con un 
vocabolario 
concettuale 
vitalizzato

lLe immagini 
Accanto, 
la statua del 
rabbino 
Maharàl 
In alto, veduta 
di Praga in una 
mappa del 
Cinquecento

l  Rinascimento  è  
un  momento  di  
grande  fondazio-
ne della civiltà eu-
ropea e della sua 
cultura. Sono sta-
ti cento o duecen-
to anni in cui veni-

va steso un bilancio consuntivo, un 
riesame ed un rilancio di prospetti-
va per l’eredità greca, per l’eredità 
latina ed anche per l’eredità biblica.

Questa grande avventura si è svi-
luppata,  in  contemporanea,  con  
grandi mutamenti storici e politici: 
la scoperta delle Americhe, l’inven-
zione della stampa, le guerre di reli-
gione tra cattolici e protestanti, l’in-
venzione moderna dei ghetti. Sono 
coincidenze  problematiche,  che  
non possono essere sottovalutate. Il 
mondo si ingrandiva e i diversi veni-
vano considerati come nemici nuo-
vi  (i  nativi  americani)  e  antichi  
(ebrei e marrani). Si raddoppiava il 
campo di espansione della civiltà eu-
ropea e i cristiani si uccidevano fra 
di loro. Il mondo della Qabbalàh ve-
niva  accolto  seriamente  come  un  
nuovo inaspettato messaggio del po-
polo ebraico, ma il Talmud tornava 
a essere bruciato. Il primo coloniali-
smo trasferiva nell’intero pianeta la 
pretesa di superiorità dell’Occiden-
te e si riaccendevano i conflitti stori-
ci tra le grandi monarchie e i piccoli 
potentati  dell’Europa.  In  sintesi:  
uno straordinario scenario cultura-
le e un nuovo orizzonte politico, di 
cui era difficile prevedere le conse-
guenze. Cultura e politica ambedue 
lacerate, tra uno sguardo al passato 
e una antropologia già condizionata 
dal futuro. Filosofia e scienza lavora-
vano con i loro tempi per definire 
nuovi spazi di pensiero e di cambia-
mento.  Dalla  riflessione  teorica  a  
nuovi sviluppi della tecnologia. 

E gli ebrei? Cosa facevano? Cosa 
comprendevano? Una nota geopoli-
tica: la migrazione ebraica nel Rina-
scimento mantiene la tendenza ini-
ziata nel XIII  secolo: andare verso 
est. Con il Rinascimento il processo 
è  più  indicativo:  mentre  l’Europa  
viaggia verso le Americhe, gli ebrei 
si dirigono progressivamente verso 
l’Impero turco, verso l’Olanda, verso 
la Polonia e verso l’Impero Russo.  
Curioso: la cultura ebraica nel Rina-
scimento, in Italia e anche nell’Impe-
ro austro-ungarico è centrata su un 
discorso di  grande apertura verso 
l’Europa. Prima che arrivasse la radi-

cale inversione copernicana l’uomo 
del Rinascimento era messo al cen-
tro dell’universo. Sia il sogno rinasci-
mentale, sia il risveglio copernica-
no, erano intriganti e sconvolgenti 
anche per gli ebrei. 

Il recente libro Il Rinascimento nel 
pensiero ebraico  (Francesco Veltri,  
Paideia) analizza due tendenze prin-
cipali nel mondo intellettuale ebrai-
co. Da una parte la volontà di parte-
cipare, a pieno titolo, al dibattito eu-
ropeo, scrivendo in latino e misuran-
dosi con la letteratura italiana, e me-
no  con  la  letteratura  europea.  
Dall’altra parte, un’attenzione criti-
ca ai testi ebraici classici, con un re-
cupero delle tematiche più origina-
li, valutate con nuove metodologie. 
Il  movimento è  duplice:  attingere  
all’esterno per conoscere e per farsi 
conoscere; valorizzare l’interno per 
consolidare la propria identità, con 
un vocabolario concettuale vitaliz-
zato. Il discorso è complesso e varie-
gato. Veltri integra i dati storici es-
senziali, esamina le cornici e i per-
corsi intellettuali, facendo emerge-
re con chiarezza le realtà innovati-
ve, le loro incertezze e la loro dialet-
tica. Per una prima lettura, è interes-
sante indicare due temi affrontati  
da Veltri: il confronto tra l’italiano 
Azariàh de Rossi ed il praghese Ma-
haràl (acrostico per nostro Maestro 

Il Rav Loew). Azariàh de Rossi sco-
pre, non proprio timidamente, la ri-
cerca storica con un approccio mol-
to particolare. Riapre, per esempio, 
una finestra  su  Filone  di  Alessan-
dria; questo pensatore ebreo elleni-
sta (neo-platonico e stoico) era stato 
praticamente trascurato dagli ebrei 
mentre era stato ben valorizzato dal 
Cristianesimo, fino ad essere quasi 
considerato un anonimo Padre del-
la Chiesa. Con qualche contraddizio-
ne, Azariàh de Rossi porta l’attenzio-
ne su Filone che, scrivendo in greco, 
è l’inventore della lettura allegorica 
del Pentateuco, mentre legge con in-
telligenza critica la letteratura mi-
drashico-talmudica, che in Europa 
verrà riportata in posizione filosofi-
ca soltanto con Levinas.

Il Maharàl va considerato su tre di-
mensioni. Scrive il  più importante 
super-commento al commento del-
la Toràh di Rashi , scritto nell’XI se-
colo; ribalta la cultura rabbinica di 
base, proponendo un ritorno dialet-
tico alla Mishnàh ( il nucleo testuale 
del Talmud); fonda lo studio moder-
no del Midrash talmudico integran-
do  la  sua  filosofia  rinascimentale  
(che  dialoga  con  Maimonide)  con  
una  alfabetizzazione  della  Qabba-
làh. In maniera prevedibile, Azariàh 
de Rossi verrà riscoperto dall’Illumi-
nismo ebraico e il Maharal divente-

rà una guida filosofica del Chassidi-
smo e del pensiero neo-talmudico.

Un’ultima considerazione mette 
in  controluce  questi  due  maestri.  
Come ben sottolinea Veltri, Azariàh 
de Rossi legge storicamente i testi 
ebraici classici, ma non sembra guar-
dare agli avvenimenti storici del suo 
tempo. Al contrario, il Maharal sem-
bra leggere nel testo biblico di Ester, 
gli  avvenimenti  contemporanei  
dell’Impero austroungarico (Orit Ra-
mon 2017). Di più: considerando le 
guerre di religione europee e le vi-
cende dell’eresia hussita, il Maharal 
intuisce la necessità di  definire la  
nuova realtà di nazione per il popo-
lo  ebraico.  Vedendo  la  nazione  
ebraica ben insediata nell’Occiden-
te europeo il Maharal conosce con 
esattezza i fermenti ebraici presenti 
nell’impero turco, dove in Israele na-
sce la nuovissima Qabbalàh e viene 
lanciata  la  proposta  di  convocare  
un nuovo Sinedrio. In questo senso 
per alcuni il Maharal diventa un pre-
cursore filosofico del lungo Rinasci-
mento ebraico che porterà al sioni-
smo spirituale.

Come già detto il Maharal ha dato 
un contributo innovativo fondamen-
tale allo studio delle Haggadot ( rac-
conti, leggende, mitemi) del Midra-
sh e del Talmud. In pratica, dalle tes-
sere disordinate di un mosaico spar-
pagliato il Maharal ha costruito una 
filosofia del pensiero rabbinico. Que-
sta operazione del Maharal è senza 

precedenti, per vastità, per profon-
dità, per rigore e per originalità. A 
questa sua creazione filosofica il Ma-
haral è rimasto avvinghiato con la 
leggenda che ha lui come uno degli 
attori: la storia del Golem. Un breve 
riassunto per impedire una persecu-
zione sanguinosa contro la sua co-
munità, il Maharal fabbrica col fan-
go un homunculus messianico (go-
lem=embrione) imprimendogli sulla 
fronte il nome Emet (verità). Questo 
Golem protegge e libera gli ebrei dal 
pericolo incombente, ma poi perde 
il controllo della propria forza e di-
venta a sua volta una nuova minac-
cia. Perciò il Maharal deve affrontar-
lo e gli cancella dalla fronte la prima 
lettera del suo nome (l’Alef dell’Uno 
Assoluto).  Senza  l’Alef,  la  verità  
(emet) diventa met (morto). 

La storia apocrifa del Golem sem-
brerebbe  rispecchiare  un’idea  
ebraizzata, simile alla fantasia uni-
versale di poter creare (con la misti-
ca  o  con  la  tecnologia)  un  essere  
umano  onnipotente.  Da  un  altro  
punto di vista, letta come un raccon-
to talmudico, la storia del Golem di-
venta la storia dell’uomo che senza 
la verità è morto o diventa la sua 
stessa morte. Una leggenda rinasci-
mentale?  Una  leggenda  messiani-
ca? Può essere! Rimane che dal pen-
siero del Maharal e dalla sua leggen-
da emerge un racconto quasi talmu-
dico ben inventato.

kDocenti
Dall’alto 
in basso, Tito 
Boeri, Massimo 
Recalcati 
e Concita De 
Gregorio

di Lara Crinò

Una nuova, grande libreria “ibrida” 
nel cuore di Milano, capitale dell’e-
ditoria. E un progetto di formazio-
ne continua dalle coordinate inedi-
te, che si chiama Feltrinelli Educa-
tion e che, nato dalla collaborazio-
ne con la scuola Holden di Alessan-
dro Baricco, vedrà nel ruolo di do-
centi nomi come Massimo Recalca-
ti e Umberto Galimberti. Sono i due 
progetti lanciati dal gruppo Feltri-
nelli per sfidare questi tempi diffici-
li, che hanno visto «cali di fatturato 
nella rete fisica ben oltre la doppia 
cifra», come ha dichiarato l’ad Al-
berto Rivolta, presentati ieri nei lo-
cali rinnovati del bookstore di piaz-
za  Piemonte  a  Milano  e  in  strea-
ming sui canali social della casa edi-
trice. È stato il presidente Carlo Fel-
trinelli, nel giorno che avrebbe se-
gnato il novantesimo compleanno 
della madre Inge,  scomparsa due 
anni fa, a tracciare il filo che li uni-
sce: è ciò che lui chiama «attitudine 
anticiclica», la vocazione a esplora-
re strade nuove del marchio. 

Ripercorrendone le tappe, dalle 
collane innovative degli anni ’50 al-
la creazione della Fondazione che 
ne porta il nome, il presidente ha ri-
badito  la  volontà  di  continuare  a  
«credere nei libri» e nelle librerie co-
me generatori di comunità, in un pe-
riodo in cui, se le vendite del settore 
hanno mostrato una buona ripresa 
dopo il  lockdown  di  primavera,  i  
punti vendita continuano a soffrire 
pesantemente. È necessario, per af-
frontare il prossimo futuro, «conno-
tare editorialmente le forme del di-
gitale», attirando nuovi lettori, an-
che nelle fasce più giovani. 

Nella libreria modello di piazza 
Piemonte (duemila metri quadri di 
superficie, oltre 40 mila titoli pre-
senti,  una zona realizzata con Li-
braccio dedicata all’usato) ciò signi-
fica più integrazione con la parte di 
e-commerce ma anche la possibili-
tà, attraverso i totem presenti all’in-
terno, di guardare le videorecensio-
ni a cura dei librai di tutte le librerie 
Feltrinelli d’Italia. Nel nascente pro-
getto di formazione, cui è dedicato 
il portale feltrinellieducation.it, ciò 
implica  invece  diventare  ciò  che  
Massimiliano Tarantino, già diretto-
re della Fondazione e ora della nuo-
va struttura, definisce «l’iPhone di 
Feltrinelli»,  una  sintesi  dei  suoi  

mondi: creare una proposta di ap-
prendimento che affianchi sia la for-
mazione primaria – a salutare l’ini-
ziativa è arrivato il videomessaggio 
della ministra dell’Istruzione Azzoli-
na – sia quella aziendale. Lo slogan 
è “Piacere di conoscere”, e sei sono 
le aree attraverso le quali acquisire 
– con webinar, lezioni online e labo-
ratori in presenza – nuovi strumenti 
che servano per smettere di insegui-
re con affanno il presente. Così, tra 
“economia  e  marketing”,  “digital  
change”, “comunicazione e creativi-
tà” l’area che colpisce di più è “soft 
skills”, dedicata al pensiero laterale 
e alla capacità di gestire lo stress. 

Da queste premesse discendono i 
nomi dei docenti. Tito Boeri e Carlo 
Cottarelli spiegano gli scenari dell’e-
conomia  globale,  lo  psicoanalista  
Massimo Recalcati illustra l’impor-
tanza delle emozioni nel processo 
di apprendimento, il fotografo Oli-
viero Toscani l’uso delle immagini 
nell’era dei social network, Concita 
De Gregorio lo storytelling efficace. 
Il Dizionario del cambiamento è una 
collana di tre videocorsi che ha l’o-
biettivo di ricondurre in un conte-
sto storico le  questioni  della con-
temporaneità, e ha tra i suoi docen-
ti, oltre a Galimberti, Maurizio Fer-
raris e Benedetta Tobagi. 

C’è persino una School of Comple-
xity ideata per le aziende. Perché va 
rimpensato tutto, anche il modo di 
imparare.

Letta come 
un racconto 
talmudico, 

la storia 
del Golem 

diviene 
la storia 

dell’uomo 
che senza 
la verità 
è morto 

o diventa 
la sua stessa 

morte 
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